
VENERDÌ 13 GIUGNO 201432

MARIA NOVELLA DE LUCA
CATERINA PASOLINI

S
TORIE di vite in transi-
zione. Ottavia Voza,
architetta, si chiama-
va Ottavio. Ha due fi-
gli adolescenti. Me-

ravigliosi, dice. «Uomo, donna,
il mio vero ruolo è essere geni-
tore...». Dopo la storia di Ales-
sandra e Alessandra e la sen-
tenza della Consulta, le persone
trans si raccontano. Esistenze
come piani inclinati. Estremo
dolore, estrema gioia. “Transfa-
miglie” che incredibilmente (e
faticosamente) scompongono
e ricompongono equilibri affet-
tivi mai visti prima. Milena e Ch-
ristian, 24 anni lei, 26 anni lui:
lei si chiamava Francesco Bar-
zacchia e lui Beatrice Cristalli.
Videomaker entrambi. Una se-
ra a Bologna s’incontrano e s’in-
namorano. L’essere tutti e due
in “transizione”, ossia nel per-

corso di cambiamento di sesso,
cementa l’unione. Christian è
stato radicale: operato, non ha
più l’apparato riproduttivo
femminile. Milena no: «Non ac-
cetto il bisturi, gli ormoni mi
hanno già trasformata. Voglio
che la società mi riconosca co-
me donna, nonostante i genita-
li maschili... ». Antonella B. oggi
sui documenti è Antonio B., spo-
sato in seconde nozze con Mar-
ta. «Alla discussione di laurea di
mio figlio Giovanni c’era il mio
ex marito, la sua nuova compa-
gna, mia moglie ed io. Giovanni
ha preso trenta e lode, fa il chi-
rurgo. Ha sofferto? Sì, indub-
biamente, ma dice che è stato
meglio conoscere la verità». 

Vite trans. Vite nel limbo.
Cioè in mutamento, in cammi-
no. Operazioni dolorosissime.
Iter legali infiniti. Per cambiare
sesso ci vogliono due sentenze
del giudice. La prima per l’inter-
vento, la seconda per il cambio

all’anagrafe. Ma chi sono, cosa
chiedono, come vivono queste
nuove coppie e famiglie quando
uno dei componenti si fa trasfor-
mare chirurgicamente nel sesso
opposto, oppure rinuncia al bi-
sturi ma si lascia mutare dagli
ormoni? Un’avanguardia verso
la quale molti girano la testa dal-
l’altra parte. Troppo sconvol-
gente. Soprattutto per i figli. Né
bianco, né nero. Maschile e fem-
minile che si confondono. A par-
tire dal nome. 

«Per favore chiamateci “per-
sone trans” e non solamente
trans, che subito fa pensare alla
prostituzione», chiede Porpora

Marcasciano, ex maschio, oggi
presidente dello storico “Mit”,
Movimento Identità Transes-
suale, e che ha appena diretto il
festival del cinema “Divergen-
ti”. «È durissima. La società pre-
ferisce confinarci nell’ambito
della trasgressione perché non
può accettare la nostra esisten-
za “normale”. Ho vissuto due
grandi amori con due uomini,
non mi sono mai operata ma ho
raggiunto il mio essere femmi-
na con le cure. Ma presentarsi in
pubblico, raccontarlo ai parenti,
uno strazio... Per non parlare del-
le violenze contro i trans di cui l’I-
talia detiene il primato. Però len-
tamente qualcosa sta cambian-
do, lo dimostra la sentenza della
Corte Costituzionale». 

E si deve infatti alla tenacia di
Alessandra Bernaroli, ex Ales-
sandro, e alla sua caparbia vo-
lontà di non divorziare dalla mo-
glie Alessandra, se i giudici co-

stituzionali sono stati costretti
per la prima volta ad occuparsi
del sentimento transgender.
Già perché Alessandro-Alessan-
dra continua ad amare ricam-
biata (anche ora che è femmi-
na), sua moglie. Ma per lo stato
italiano non può esistere un ma-
trimonio tra due donne. E dun-
que il divorzio dovrebbe avveni-
re d’ufficio, ma i costituzionali-
sti affermano che invece non è
così, e spetterà al Parlamento
trovare una soluzione, magari
un’unione civile. 

E l’altra Alessandra? Come si
può continuare a convivere da
donna con una marito che cam-
bia sesso e diventa “lei”, confon-
dendo le due metà del cielo? «So-
no rimasta con lui per amore e fe-
de. Sono religiosa, mi sono spo-
sata in chiesa e credo nell’idea di
restare uniti nel bene e nel ma-
le, che tutto abbia un senso, an-
che questa cosa sconvolgente
che ci è capitata. Ma la verità è
che io sono rimasta soprattutto
per amore. Condividiamo idee e
valori, siamo riusciti a ritrovare
un equilibrio nonostante anni di
vero tormento mio e suo». Ales-
sandra parla del dolore, del di-
spiacere di amici missing all’im-
provviso perché non riuscivano
ad accettare la trasformazione.
«Eppure questa è solo una storia
d’amore. Amavo Alessandro
amo Alessandra... ».

Mica facile però. Legittimo
sentirsi confusi. Anche se la sto-
ria di Alessandra-Alessandra, la
possibilità di reinnamorarsi cioè
del proprio partner pur avendo
oggi lo stesso sesso, era stata
non soltanto già vissuta ma an-
che già raccontata. Lo scrittore
inglese James Humphrey Mor-
ris, padre di cinque figli, diven-
tato donna negli anni Settanta,
descrive in un libro la sua unione
civile nel 2008 con la stessa mo-
glie da cui aveva divorziato da

{
Due le sentenze del
giudice necessarie: per
l’intervento e per la
variazione all’anagrafe

Transfamily

Vite in movimento.Uomini e donne che affrontano
un doloroso viaggio, alterando la propria esistenza
e gli affetti, rompendo o cementando i rapporti. Da
uomo a donna, da donna a uomo. Dopo il caso delle
due Alessandre, autorizzate a rimanere insieme
nonostante il cambio di sesso di una di loro, ecco le
storie delle altre e degli altri. Spesso di mezzo ci sono
anche i figli,che soffrono pur cercando di capire.
Ora la battaglia è sul passaggio di identità,che viene
concesso soltanto a chi accetta di operarsi
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maschio. Complicato? Forse. Ma
Ottavio-Ottavia Voza, cin-
quant’anni, architetta di suc-
cesso in attesa di divorzio, sedu-
ta in un affollato caffè di Pae-
stum con accanto i figli adole-
scenti, descrive la sua particola-
re ma in fondo stabile famiglia ri-
composta. 

«La mia transizione è iniziata
quando i bambini avevano sette
e nove anni. Quando finalmente
ho accettato di dare un nome a
quel malessere che mi portavo
dentro da sempre, essere cioè in
un corpo che non ti definisce né
ti rappresenta. E sembrerà pa-
radossale ma è proprio per i miei
figli che l’ho fatto, anche se ogni
mattina mi sveglio e spero che
non soffrano per le mie scelte».
Ottavia infatti da ex padre, oggi
madre, è proprio il ruolo di geni-
tore che mette al primo posto.
«Non voglio raccontare favole:
mio figlio maggiore mi ha chie-
sto perché non ho aspettato che
fossero adulti per cambiare ses-
so, e mia figlia un giorno ha deci-
so che non ne poteva più e ha di-
chiarato in classe che aveva due
mamme. Viviamo a Paestum,
una realtà piccola, e la nostra
storia ha sconvolto molti. Ero un
architetto ricco, affermato, con
una bella moglie, e adesso...». 

Adesso l’ex moglie di Ottavia
vive con i figli in un bell’agrituri-
smo appena fuori Paestum, e i
ragazzi si alternano tra le case
dei genitori. Ottavia, che guida
l’Arcigay di Salerno, fa capire
che è soltanto cambiando sesso
che è riuscita a restare in piedi, a
non sprofondare nella depres-
sione. «Sembra paradossale ma
è per i miei figli che l’ho fatto. Per
continuare ad esserci. E mi sem-
brano sereni. Sport, musica,
equitazione: stiamo sempre in-
sieme. Ma ho deciso di non ope-
rarmi: la nostra battaglia di
trans è che ci venga riconosciuto

il cambio di sesso senza dover
più subire il bisturi».

L’attuale legge che governa
in Italia il mutamento di genere
è la 164 del 1982, una legge sto-
rica e per la quale il Mit, allora di-
retto da Marcella Di Folco, ot-
tenne un grande successo dopo
anni di battaglie. Ma adesso, co-
me spiega Milena, ex Francesco
Barzacchia, «è anacronistico ob-
bligare i trans ad operarsi per ot-
tenere il nuovo documento di
identità». In effetti il punto cen-
trale della legge appare ag-
ghiacciante: per cambiare biso-
gna dimostrare di non essere più
fertili secondo la sessualità pre-
cedente. Si possono cioè mante-
nere il pene o la vagina, ma biso-
gna rimuovere utero e ovaie per
le donne e le gonadi per i maschi.

Laureata al Dams, Milena la-
vora con Christian ex Beatrice,

in una società che entrambi vo-
gliono citare, la “Golden Group”.
«Perché qui nessuno ci ha discri-
minati, sanno tutto della nostra
transizione, ma non c’è stato
problema. A differenza di Mile-
na — dice Christian — che è sta-
ta sostenuta dalla famiglia no-
nostante abitasse in un piccolo
paese, sono stato rifiutato,
osteggiato e ho fatto tutto il per-
corso da solo. Adesso sono in at-
tesa dei nuovi documenti. Nella
vita quotidiana non ci sono osta-
coli, viviamo a Bologna che è una
città aperta. Ma ogni volta che
prenotiamo una vacanza, e in al-
bergo dobbiamo tirare fuori il
passaporto, non potete immagi-
narvi la faccia degli addetti alla
reception. Ed è tutto molto co-
mico, se non fosse invece male-
dettamente serio». 
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QUANDO LA LEGGE ITALIANA
NON GARANTISCE I DIRITTI

NON tutte le famiglie felici sono uguali.
La storia di Alessandra e Alessandra
racconta anche questo: ci sono modi
di stare insieme, di volersi bene, di vi-

vere, di condividere, che la società riconosce
ma che per lo Stato restano senza diritti. Pro-
prio per questo il Parlamento deve assumersi
le proprie responsabilità. Dichiarando illegitti-
ma la norma che annulla le nozze se uno dei due
coniugi cambia sesso, la Consulta invita per
l’ennesima volta il legislatore a colmare un gra-
ve vuoto normativo e a proporre “con massima
sollecitudine” norme sulle unioni civili. Dato

che in Italia il matrimonio omo-
sessuale non è riconosciuto, non è
infatti possibile mantenere il ma-
trimonio quando uno dei due spo-
si cambia sesso, nonostante la vo-
lontà di entrambi i coniugi, pro-
prio come nel caso di Alessandra
(Bernaroli) e della moglie Ales-

sandra — la coppia di Bologna che aveva fatto
ricorso alla Corte Costituzionale dopo l’annul-
lamento d’ufficio del proprio matrimonio. Ma
non è nemmeno legittimo, in uno stato di dirit-
to, obbligare una coppia a passare dalla massi-
ma protezione garantita dal matrimonio ad
una situazione di estrema indeterminatezza,
soprattutto quando due persone si amano, si
sono promesse reciproca assistenza, si sono
sposate. Conclusione: si deve trovare una solu-
zione giuridica che permetta a tutti e tutte, ete-
rosessuali, omosessuali e trans, di veder ga-
rantiti e protetti i propri diritti e i propri dove-
ri. È un problema di rispetto della dignità di tut-
ti i cittadini e di accesso egalitario alla demo-
crazia. È una questione di civiltà. 

Dopo la recente decisione che ha definitivamen-
te smontato la legge 40 sulla procreazione medi-
calmente assistita, la Corte costituzionale, ancora
una volta, ribadisce come le legge italiana non sia in
grado di garantire, come recita la nostra Costitu-

zione, i diritti inviolabili dei cittadini sia come sin-
goli sia nelle formazioni sociali in cui si svolge la lo-
ro personalità. Ancora una volta, viene sottolineata
l’esistenza di un imbarazzante vuoto normativo in
materia etica, come se ci si potesse permettere di af-
frontare con coraggio e innovazione solo le questio-
ni economiche, senza rendersi conto che, quando
non si garantiscono a tutti e a tutte gli stessi diritti,
è lo stesso “vivere-insieme” che si sbriciola. Se non
si hanno gli stessi diritti e se non si ha la possibilità
materiale di farli valere, è la propria dignità che non
viene rispettata. Ecco perché, tra i compiti del Par-
lamento e del Governo, c’è anche quello di lottare
contro ogni forma di discriminazione: l’accesso alla
democrazia non deve dipendere né dal colore della
pelle, né dal proprio stato di salute, né dalla religio-
ne, né dal sesso, né dall’orientamento sessuale. 

Prima o poi, bisognerà che l’Italia decida in qua-
le direzione vuole andare rispetto alla questione
dei diritti civili. Perché se non si tutela l’uguaglian-
za si perde un pezzo di democrazia. Nonostante le
grandi dichiarazioni di principio, il nostro paese
non ha coraggio. Sono tantissime le persone che
aspettano una risposta alle proprie legittime do-
mande. Che hanno avuto pazienza. E che di pa-
zienza, però, oggi non ne hanno più. Perché c’è sem-
pre qualcos’altro da fare? Perché ci sono persone
che aspettano di essere riconosciute per quello che
sono e che, forse, arriveranno alla fine senza aver
ottenuto rispetto e riconoscimento?

Chi pensa che questa non sia una priorità, forse
dimentica che “non di solo pane vive l’uomo”. E che
occuparsi di chi è “diverso”, ma “uguale” in termi-
ni di diritti, fa parte del codice genetico della sini-
stra. Lavoro, occupazione, rilancio dell’economia.
Ma anche lotta contro la corruzione, questione mo-
rale, battaglia per l’uguaglianza dei diritti. I due
piani non sono in contraddizione. Anzi. Vanno di pa-
ri passo. Per la costruzione di quella che ormai suo-
na tristemente come una formula vuota: giustizia
sociale. 
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LA DECISIONE DELLA CONSULTA
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